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CHE ESCE QUANDO DEVE
copia gratuita

Un punto piccoletto,
superbioso e iracondo,
“Dopo di me” - gridava -
“verrà la fine del mondo!”
Le parole protestarono:
“Ma che grilli ha per il capo?
Si crede un Punto-e basta,
e non è che un Punto-e-a-capo”.
Tutto solo a mezza pagina
lo piantarono in asso,
e il mondo continuò
una riga più in basso.

(Il DITTATORE, da FILASTROCCHE
in cielo e in terra di Gianni Rodari)

Foto: Giuseppe Beltotto
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Punto e a capo
auspicio della redazione
de Il Peperoncino Rosso
è che Trinitapoli possa

voltare pagina rispetto alla
esperienza amministrativa del
centrodestra che negli ultimi
dieci anni ha condotto la città
ad un degrado senza precedenti
fino alla vergogna dello scio-
glimento del Consiglio Comu-
nale.

Il nostro giornale sta riper-
correndo negli ultimi numeri,
attraverso l’analisi delle deli-
bere e la lettura della relazione
allegata al provvedimento di
scioglimento del Consiglio Co-
munale del 4 maggio 2022, la
storia delle scelte amministra-
tive più disastrose, come
l’uscita del Comune dal con-
sorzio della SIA e il fallimento
dell’Unione dei Comuni, al
fine di informare correttamente

i cittadini che desiderano dare
un voto consapevole.

Pubblichiamo per intero in
questa edizione la relazione di
fine mandato presentata alla
cittadinanza dalla Commissio-
ne Straordinaria il 12 aprile u.s.
nell’Auditorium dell’Assunta
per consentire ai lettori di co-
noscere in dettaglio quanto re-
alizzato tra aprile 2022 e aprile
2024 dai Commissari.

L’augurio è che Trinitapoli
possa incominciare un capitolo
nuovo, mettere cioè un punto
e andare a capo della relazione
sullo scioglimento di cui pub-
blichiamo un capoverso delle
conclusioni:

(…) Una siffatta situazione,
consolidata negli anni e alla
quale l’attuale Amministra-
zione non appare in grado di
porre rimedio, non può che
essere risolta mediante

l’adozione di una incisiva
azione di ripristino della lega-
lità e di buone prassi che ren-
dano il Comune di Trinitapoli
capace di respingere i tentativi
di infiltrazione mafiosa da
parte della criminalità orga-
nizzata, tenuto conto ancor di
più di quanto affermato dal
Procuratore Aggiunto - Coor-
dinatore della Direzione Di-
strettuale Antimafia di Bari
nella seduta del Comitato del
10 gennaio 2022 in ordine alla
sussistenza di un contesto in
atto di “compenetrazione
organica” tra i rappresentanti
delle consorterie criminali lo-
cali e l’Amministrazione co-
munale, che rende finanche
difficile distinguere gli uni
dall’altra, attesa l’evidente ed
oggettiva condivisione di scopi
da tempo esistente (…).

L’



Basta favori ai mercanti di armi! Difendiamo
la trasparenza sulla produzione e l’export di armi
Incontro il 17 aprile scorso presso la sede di LIBERA a Roma con “Rete Italiana Pace Disarmo”,
Banca Etica, Don Luigi Ciotti e Padre Alex Zanotelli

Sono dati contenuti nella lettera aperta di importanti operatori del
ramo, riportati sul Riformista del 4 aprile e non ripresi ancora da altri
giornali. Giudicate voi.

Spesa pro capite scesa (1998 /2022) da 770 a 516 euro; meno della
metà rispetto a quella tedesca e francese.

• Posti letto per 10.000 abitanti: da 5.8 a 3.1.
• 60% strutture con più di 40 anni; più di metà di dimensioni troppo

piccole.
• Età media dei medici 56 anni (media Osce 34).
• 180.000 professionisti emigrati all’estero; ci mancano 40.000 medici

e 58 mila infermieri.
• Spesa per sanità privata cresce di più che in tutti gli altri paesi

occidentali (ad eccezione degli Usa).
• Quaranta per cento della popolazione italiana soffre di una malattia

cronica; e il venti per cento di due.

Il disastro del nostro sistema
sanitario pubblico

li esponenti di oltre
80 organizzazioni
della società civile

italiana si sono ritrovati
presso la sede di LIBE-
RA a Roma per rilanciare
la mobilitazione in difesa
della legge 185 del 1990
che disciplina il commer-
cio e l’export di armi ita-
liane. 

Questa legge - che
aveva posto l’Italia
all’avanguardia nel pano-
rama europeo - è oggi og-
getto di una radicale
proposta di revisione
avanzata dal Governo
che mira a eliminare i
principali presidi di tra-
sparenza e di controllo
parlamentare sulla pro-
duzione e sull’export di
armi italiane verso il resto
del mondo. Le modifiche
sono già state approvate
dal Senato e sono ora
all’esame della Camera.

“Non esiste pace senza
disarmo. Alla cattiva po-
litica, quella che vuole
togliere una serie di pila-
stri fondamentali di tra-
sparenza, si può rispon-
dere assumendoci più
responsabilità - ha det-
to Don Luigi Ciotti - Nel
mondo oggi ci sono 59
guerre; c’è una follia

distruttiva. Bisogna ri-
badire con forza che il
diritto alla sicurezza
che tutti reclamano de-
ve essere soprattutto si-
curezza dei diritti,
intesa come libertà, di-
gnità e la vita delle per-
sone. Non dimentichia-
mo che il mercato delle
armi è il più soggetto a
fenomeni di corruzione
e che dove ci sono le
guerre, le mafie fanno af-
fari mentre il traffico del-
le droghe e delle armi
v a n n o  s e m p r e  a
braccetto”. Don Ciotti ha
concluso citando Papa
Francesco: “Tutti i con-
flitti nuovi pongono in
rilievo le conseguenze
letali di una continua rin-
corsa alla produzione di
sempre più sofisticati ar-

mamenti, talvolta giusti-
ficate adducendo il moti-
vo che se una pace oggi
è possibile non può esse-
re che la pace fondata
sull’equilibrio delle forze.
Occorre scardinare tale
logica e proseguire sulla
strada del disarmo
integrale”.

Padre Alex Zanotelli
ha ribadito che: “Siamo
prigionieri del comples-
so industriale milita-
re” citando i dati relativi
alle spese militari in con-

tinua crescita rispetto ne-
gli ultimi anni e che, di
conseguenza, hanno fatto
notevolmente aumentare
anche il commercio inter-
nazionale di armi (+86%
per l’Italia negli ultimi
cinque anni).

Teresa Masciopinto,
presidente di Fondazione
Finanza Etica, a nome
del Gruppo Banca Etica
ha ricordato come le mo-
difiche alla legge 185
mirino anche a cancel-
lare la possibilità di sa-

pere quali banche fi-
nanziano la produzione
e l’export di armi, men-
tre Francesco Vignar-
ca di “Rete Italiana Pace
e Disarmo” ha ricordato
che la legge 185 sia nata
34 anni fa da una forte
mobilitazione delle reti
della società civile che
oggi si stanno riattivan-
do per difenderla e co-
me le modifiche proposte
alla legge non porteranno
maggiore sicurezza.

G

Padre Alex Zanotelli Don Luigi Ciotti



Un fallimento dimenticato
Tra i fallimenti della amministrazione di Feo va ricordato quello dell’“Unione dei Comuni Tavoliere Meridionale
Margherita di Savoia, San Ferdinando, Trinitapoli” sorta a seguito di deliberazioni  dei rispettivi Consigli Comunali

ANTONIETTA D’NTRONO

e tre amministra-
zioni comunali di
Margherita di S.,

Trinitapoli e San Ferdi-
nando assunsero nel
2002 l’obiettivo pro-
grammatico della pro-
gressiva integrazione
dei tre comuni al fine
di addivenire ad una ge-
stione efficiente ed ef-
ficace dei servizi nel-
l’interno del territorio.
Nell’ambito di tale stra-
tegia erano obiettivi
primari, tra gli altri,
“armonizzare l’eserci-
zio delle funzioni e dei
servizi attribuiti con le
esigenze generali dei
cittadini (…) gestire ed
ampliare il numero del-
le funzioni e dei servizi
rispetto a quelli gestiti
dai singoli comuni, as-
sicurandone la efficien-
za e la maggiore eco-
nomicità a vantaggio
della collettività” (…).

 Numerosi i settori di
intervento, tra i quali i
più significativi erano:
il coordinamento nei
settori della sicurezza

del lavoro e della prote-
zione civile, i servizi
sociali e culturali, il di-
ritto allo studio, il tra-
sporto locale, i servizi
 ambientali per il rispar-
mio energetico, la ge-
stione dei servizi cata-
stali, la gestione di
appalti di servizi, le for-
niture ed opere pubbli-
che di interesse con-
giunto, i servizi di
riscossione delle entra-
te.

Si trattava di un am-
pio ventaglio di attività
su cui sperimentare la
capacità dei sindaci di
assicurare efficienza e
maggiore economicità
a vantaggio della collet-
tività rispetto alla ge-
stione separata.

Il primo settore di in-
tervento fu quello della
polizia locale. Non
mancarono gli investi-
menti assicurati dal go-
verno per promuovere
la nascita delle Unioni
tra Comuni (sistema
museale, pista ciclabile
con illuminazione pub-
blica).

Nonostante gli sforzi
per l’attuazione del-

l’ampio piano strategi-
co per superare varie
resistenze il progetto si
arenò con l’avvento
della amministrazione
di Feo (anno 2011) che
ben presto ne decretò
la dissoluzione.

Già nel mese di di-
cembre 2013 il sindaco
di Feo senza alcuna
motivazione valida
manifestò la volontà di
recedere dalla Unione
che formalizzò con la
deliberazione consiglia-
re dell’11/4/2014.

Fu la prima prova del
disinteresse del Sindaco
di Feo a partecipare a
istituzioni collettive.
Più che condividere le
decisioni con altri sin-
daci ha sempre preferi-
to le gestioni solitarie.
Ne fornirà,  infatti ,
un’ultima dimostrazio-
ne con la grave decisio-
ne di recedere dal Con-
sorzio SIA con le pe-
santi ricadute sul bilan-
cio comunale e sul bi-
lancio domestico di mi-
gliaia di cittadini come
abbiamo documentato
nell’ultimo numero di
questo giornale.

Anche in questo caso
non vanno trascurati i
riflessi di questa scia-
gurata decisione sul bi-
lancio del nostro comu-
ne. La Unione si è
sciolta ma le spese e i
debiti sono stati ripartiti
dal commissario straor-
dinario che nel frattem-
po ha amministrato
l’Unione tra i 3 comuni
in relazione alla popo-
lazione.

Comune di
San Ferdinando:
Euro 262.225,75

Comune di
Margherita di S.:
Euro 223.068,76

Comune di
Trinitapoli:

Euro 276.883,75

Euro 762.178,27
(massa passiva

al 19 luglio 2017)

Le opere presenti nel-
lo stato patrimoniale
della Unione sono state
trasferite ai comuni nei
cui territori insistono
con i relativi mutui. Al

comune di Trinitapoli
restano attribuite la pista
ciclabile e l’impianto di
illuminazione in via Tri-
nitapoli-mare.

Il comune di Trinita-
poli si è accollato la
quota di n. 4 mutui per
un importo totale di eu-
ro 78513,39. Per con-
cludere: l’unione dei
Comuni nata nel 2002
è stata dissolta dalla
amministrazione di Feo
per incapacità manife-
sta con delibera del
Consiglio comunale
dell’11.04.2014.

Di conseguenza il
commissario dell’U-
nione il 21.12.2015
nominò l’ex sindaco
Francesco di Feo com-
missario liquidatore del-
la Unione.

C o n  d e c o r r e n z a
Aprile 2024 l’Unione è
definitivamente estinta
a seguito della defini-
zione del piano di liqui-
dazione.

E così fu scritta la
parola fine ad un’altra
idea di gestione collet-
tiva dei servizi pubblici
intercomunali.

L





L’impegno del Comitato Pro Salapia-Salpi per
valorizzare il nostro patrimonio storico-archeologico
Molte sono le iniziative messe in atto dal comitato Pro Salapia-Salpi per valorizzare il patrimonio storico-archeologico
delle antiche città di Salapia Vetus, Salapia romana e Salpi medievale. In un recente incontro la dott.ssa Francesca
Borgia ha relazionato sulla “mappa di comunità” realizzata con il diretto contributo dei cittadini di Trinitapoli

L’obiettivo del Comitato Pro Salapia-Salpi è che le diverse
collezioni di reperti archeologici rinvenuti nel tempo, nei siti e nelle
campagne di scavo sopra elencati, ora custoditi per ragioni di studio
nei depositi delle Università degli Studi di Bari e Foggia, nonché
presso i depositi del Museo di Foggia e di Trinitapoli, possano
essere portati finalmente alla nuova luce della pubblica fruizione,
attraverso un adeguato progetto di valorizzazione da affidare alle
principali istituzioni competenti: la Soprintendenza per i Beni
Archeologici, le Università e il Comune di Trinitapoli. Il Comitato
si propone di raccogliere l’impegno di tante generazioni di trinita-
polesi che hanno dedicato alla conoscenza e all’amore per le proprie
radici tante energie, affinché tale patrimonio possa essere preservato
e affidato alla cura delle future generazioni.

Perché il Comitato

FORTUNA RUSSO

romuovere  e
accompagnare
un processo di

valorizzazione del-
l’ampio patrimonio
storico-archeologico
delle antiche città di
Salpia vetus, Salapia
romana e Salpi me-
dievale,  at traverso
iniziative di sensibi-
lizzazione rivolte alla
comunità cittadina,
a c c o m p a g n a t e  d a
un’azione di solleci-
tazione e interlocu-
z ione  r i vo l t e  a l l e
pubbliche istituzioni
che, a vario titolo,
sono inves t i te  de l
compito di cura, con-
servazione e studio dei
numerosi reperti ar-
cheologici salapini-
salpitani, attualmente
chiusi in diversi de-
positi della Soprin-
tendenza, al fine di
poter godere della loro
pubbl ica  f ru iz ione
nella città”: questa la
finalità del Comitato
Pro Salapia-Salpi, così
come dichiarata nel
suo atto costitutivo.

Un comitato spon-
taneo, nato dagli in-
tenti  comuni di 18
cittadini che, in misura
diversa, hanno sempre
avuto a cuore la storia
e il patrimonio cultu-
rale della nostra citta-
dina contribuendo at-
t ivamente al la  sua
valorizzazione. Ed è
propr io  da  ques to
aspetto che il comitato
ha  avvia to  la  sua
azione pubblica con la
conferenza dal titolo
“Valorizzare il Pa-

trimonio archeologico
di Salapia-Salpi”, or-
ganizzata lo scorso 23
aprile presso la Biblio-
teca comunale di Trini-
tapoli. Dopo la presen-
tazione del comitato a
cura della prof.ssa An-
gela Miccoli in qualità
di presidente, hanno
preso la parola il prof.
Roberto Goffredo, di-
rettore scientifico degli
scavi condotti a Sala-
pia e a Salpi negli anni
2014-2019, con un in-
tervento sull’archeo-
logia pubblica, e la
dott .ssa Francesca
Borgia, autrice della
mappa social di comu-
nità per la città di Tri-
nitapoli, argomento
della sua tesi di laurea.
Il progetto, sperimen-

tale, è un esempio pra-
tico di archeologia
pubblica, quella branca
(di recente sviluppo)
che mira a intrecciare
rapporti tra studio del
passato e pubblico

contemporaneo in un
processo culturale di
co-costruzione della
conoscenza e dell’i-
dentità di un luogo.

L’azione pubblica
condotta dagli archeo-

logi che hanno scavato
a Salapia in questi anni
attraverso open day,
convegni, presentazio-
ne dei lavori di fine
scavo, aggiornamenti
social in tempo reale

“P

Il comitato Pro Salapia-Salpi



maggio 2024

hanno permesso alla
comunità di sentirsi
parte integrante di quel
processo di scoperta e
di studio che i tecnici
stavano conducendo.
Con l’intento di coin-
volgere ancora una
volta i  cit tadini in
un’azione di valorizza-
zione territoriale è sta-
ta ideata e realizzata la
mappa di comunità,
una mappa collettiva
di luoghi identitari di
Trinitapoli selezionati
direttamente dai citta-
dini in base al valore
storico-artistico, geo-
grafico o “vissuto” at-
tribuito da ciascuno.
Un  l avoro  che  s i
avviava con non poche
difficoltà, come ha
spiegato Francesca
Borgia, nel 2020, du-
rante il periodo pande-
mico. Si è partiti, quin-
di, dalla cospicua e
variegata comunità di
follower della pagina
F a c e b o o k  “ O p e n
Salapia” gestita dagli
archeologi dell’Uni-
versità di Foggia, attra-
verso una call to ac-
tion: lo zio Sam che
chiama a raccolta i tri-
nitapolesi con il suo
“Casalini, we want
you”. Così, commen-
tando i post in cui si
chiedeva di individuare
il proprio luogo del
cuore, sono stati rac-
colti pensieri, ricordi,
fotografie su beni ma-
teriali e immateriali
della città, cui è segui-
to un lavoro di classifi-
cazione e schedatura
attento e particolareg-
giato. Sono stati indi-
viduati ,  quindi,  36
punti di interesse, asso-

ciati a fotografie e bre-
vi descrizioni e raccolti
all’interno di un’audio-
guida che presenta Tri-
nitapoli con gli occhi
(e la voce) dei trinita-
polesi stessi.

L’aspetto più carat-
teristico, infatti,  di
questo lavoro è che il
racconto passa attra-
verso le voci registrate
dei cittadini, sapiente-
mente associati a cia-
scun luogo e che, con
la loro cadenza e into-
nazione, conferiscono
autenticità al prodotto.
La Borgia ha precisato
che il suo lavoro si è
focalizzato sui luoghi
cittadini, auspicando
che tutto il materiale
raccolto sui luoghi di
campagna e altri ambiti
non inclusi nella map-
pa attuale possa trova-
re presto il giusto spa-
zio.

La mappa è disponi-
bile su izi.TRAVEL,
un’app gratuita di au-
dioguide scaricabile
direttamente sul pro-
prio smartphone da
Google Play Store e
App Store. Inserendo
nella barra di ricerca
“mappa di comunità di
Trinitapoli” verrà vi-
sualizzato il tour corre-
dato di puntatori nu-
merati per un percorso
di scoperta della città
inusua l e  e  un i co .

Intanto, il comitato,
che ha preannunciato
nuovi appuntamenti, si
riunisce periodicamen-
te il sabato presso la
Rettoria di Sant’Anna
ed è aperto a chiunque
vogl ia  con t r ibu i re
all’azione intrapresa.

La dott.ssa Francesca Borgia durante la conferenza in Biblioteca



ARCANGELO SANNICANDRO

a costante attività mi-
stificatrice del candi-
dato sindaco France-

sco di Feo e dei suoi se-
guaci da qualche tempo
si sta manifestando anche
in danno della Commis-
sione Straordinaria che
amministra il nostro co-
mune dal primo  aprile
2022 a seguito dello scio-
glimento del Consiglio
comunale per infiltrazioni
della criminalità organiz-
zata nella attività ammi-
nistrativa. Per esaltare la
sua persona sta sviluppan-
do una campagna deni-
gratoria nei confronti dei
Commissari. Una campa-
gna subdola fatta di video
e di post sulle numerose
pagine facebook di cui
dispongono la sua fami-
glia e i seguaci per soste-
nere che i commissari tra-
scurano la nostra città e
che devono andare via al
più presto per lasciare il
campo a gente come lui
che non perde occasione

per attribuirsi ogni virtù.
Recentemente ha diffuso
un video girato in una
strada mal ridotta a causa
del traffico pesante (c’è
sempre una buca a dispo-
sizione del demagogo di
turno) per mostrare ai cit-
tadini la sciatteria degli
amministratori mentre ac-
curatamente tace delle in-
numerevoli strade che re-
cente-mente sono state
asfaltate. E tanto ometten-
do che egli durante la sua
gestione ha lasciato anda-
re in malora, per esempio,
il complesso di residenze
per disabili ubicato dietro
il macello comunale, la
struttura in contrada Sca-
rola più volte vandalizza-
ta, i campi da tennis,
l’area per la sosta camper,
i locali dell’ex carcere
mandamentale, il mercato
di via Pisa, il parco urba-
no in fondo a via Puzzac-
chio le torrette di avvista-
mento per il birdwatching
nella zona umida. Insom-
ma ha pochi titoli per cri-
ticare!

La lettura della relazio-

ne di fine mandato dei
Commissari, che pubbli-
chiamo integralmente non
solo è utile per un giudizio
obiettivo sui due anni di
amministrazione commis-
sariale ma è utile anche
per capire in quali condi-
zioni l’amministrazione
di Feo aveva lasciato il
comune.

Un capitolo importante
della relazione è il primo,
quello relativo alla riorga-
nizzazione amministrati-
va. Apprendiamo che du-
rante i 9 anni del suo
mandato il sindaco di Feo
ha evitato accuratamente
di dotare il comune dei
regolamenti per una atti-
vità trasparente e impar-
ziale. In altre parole il sin-
daco di Feo ha ammini-
strato senza regole e a suo
piacimento.

Nel periodo del Com-
missariamento, invece,
per fare rientrare l’attività
amministrativa nel solco
della legalità sono stati
adottati n. 9 regolamenti
ed aggiornati n.4 regola-
menti già in vigore.

FOTO IN ALTO
Auditorium dell’Assunta, 12 aprile
2024. Da sinistra: Massimiliano Ga-
lasso, Comandante Prov.le Arma dei
Carabinieri, Alfredo Fabbrocini, Que-
store della Provincia BAT, Rossana
Riflesso, Prefetto della Provincia BAT
e i Commissari Giuseppina Ferri,
Salvatore Guerra e Massimo Santoro.

L



Di particolare interesse:
* Nuovo regolamento per

la concessione di contributi e
benefici economici ad enti
pubblici e soggetti privati che
operano senza fini di lucro;

* Regolamento per la con-
cessione in affitto dei terreni
agricoli comunali;

* Regolamento comunale
per la erogazione di prestazio-
ni sociali agevolate.

È facile immaginare come
l’ex sindaco abbia amministra-
to in assenza delle regole ap-
pena ora adottate.

La prossima amministrazio-
ne dovrà operare necessaria-
mente attraverso regole che
assicurino trasparenza e im-
parzialità. Si spera che sia fi-
nita l’epoca della cuccagna e
che si cessi di considerare il
Comune un bottino da distri-
buire agli amici.

Invitiamo i lettori a leggere

attentamente anche le pagine
relative alla gestione delle en-
trate. Si scoprirà una massiccia
evasione fiscale su tutti i tri-
buti (Imu, Tari, Cup, occupa-
zione di suolo pubblico etc)
tollerata oltre ogni limite su
cui i commissari hanno dovuto
impegnarsi raggiungendo ri-
sultati significativi in appena
due anni.

È noto che la politica delle
entrate può essere anche un
ottimo volano per accrescere
le clientele e la crescita del
consenso. Considerata la di-
mensione del fenomeno dubi-
tiamo che la spregiudicata am-
ministrazione di Feo non ne
abbia approfittato!

Richiamiamo, infine,
l’attenzione dei lettori sulle
pagine relative alla attività di
polizia locale. Dalla polizia
stradale alla infortunistica stra-
dale, dal contrasto all’abban-

dono dei rifiuti alla vigilanza
sugli immobili comunali (100
ettari sono stati recuperati da
3 persone che li detenevano
abusivamente) dalla demoli-
zione di manufatti abusivi alla
attività di polizia giudiziaria
e di polizia annonaria .Il corpo
dei vigili urbani e stato poten-
ziato di due unità e prolungato
l’orario di servizio alle ore
21,30  anche in periodo inver-
nale nonché dotato di ausili
tecnologici (un drone, un dro-
gometro salivare per l’accer-
tamento della presenza di dro-
ga nel conducente, 6 palmari
e sei stampanti termiche per
l’accertamento delle violazio-
ni al codice della strada).

Interessanti, infine, il pro-
getto scuole sicure per il con-
trasto allo spaccio di sostanze
stupefacenti presso gli istituti
scolastici ed il progetto Trini-
tapoli vigilata per il potenzia-

mento della attività di control-
lo del territorio.

La relazione descrive
l’attività della Commissione
in ogni campo. Dalla istruzio-
ne e cultura alla attività finan-
ziaria, dal verde pubblico
all’ambiente e ai servizi cimi-
teriali, dai lavori pubblici
all’urbanistica, dalla protezio-
ne civile alla lotta alla evasio-
ne fiscale. In appena due anni
la Commissione ha cercato di
colmare le vistose carenze
strutturali e funzionali eredi-
tate dal passato e soprattutto
ha dimostrato che l’attività
amministrativa può essere nel
contempo efficiente, traspa-
rente e svolgersi nella legalità.
Invitiamo i lettori a leggere e
meditare. Scopriranno di
quante chiacchiere sono stati
vittime e continuano ad esser-
lo! 
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Regaliamo a Salvatore Giannella
le parole del suo paese
In occasione della prima edizione in spagnolo del libro di Salvatore Giannella, questa redazione ha inteso fargli
dono di due pagine della biografia di Michele Ferrero tradotte in “casalino” dalla poetessa Grazia Stella Elia, autrice
del vocabolario del dialetto di Trinitapoli

MARIA GIOVANNA REGANO

l successo editoriale
del libro di Salvatore
Giannella, Michele

Ferrero. Condividere
valori per creare va-
lore, di cui si parlava
nello scorso numero di
questo giornale, ha va-
licato le Alpi e assunto
un carattere interna-
zionale. Dopo le dieci
edizioni italiane, è stato
tradotto e pubblicato in
lingua spagnola per i
lettori della Spagna e
del Sud America, Mi-
chele Ferrero-Com-
partir valores para
crear valor.

Il legame di Salva-
tore Giannella con la
città di Trinitapoli, suo
paese di origine, non si

è mai interrotto: via
Oberdan n° 5 appartie-
ne alla geografia del
cuore dello scrittore,
giornalista, divulgatore
scientifico, creatore di
connessioni tra persone
e fatti con esclusiva ac-
cezione positiva. In
quella stessa casa, dove
il nonno mugnaio maci-
nava il grano, (per uno
di quei giri virtuosi del-
la vita quel luogo conti-
nua a vedere grano ma-
cinato a pietra e trasfor-
mato in prodotti da for-
no di eccellenza dalla
famiglia Fiorentino)
Salvatore ha comincia-
to, negli anni Settanta,
a macinare l’idea di un
giornalismo che raccon-
ta storie che fanno cre-
dere di essere fortunati
ad appartenere al genere

umano. Ricco solo di
una determinazione che
sarebbe bello cono-
scessero i giovani pro-
iettati a provarci e a
farcela, Salvatore è
partito per il Nord che
tante opportunità gli ha
offerto. Oltre ad essere
stato direttore di testate
giornalistiche impor-
tant i ,  occupandosi
prevalentemente dei
temi della cultura e
delle scienze, come
abbiamo già raccontato,
la sua attività è stata
eclettica, spaziando nel
campo dell’arte con le
pubblicazioni L’Arca
dell’Arte e Operazione
salvataggio, che hanno
illuminato le storie
straordinarie di eroi che
hanno salvato l’arte
trafugata dai nazisti
durante la seconda
guerra mondiale. Da
questi libri è nata l’idea
del  MAIO ,  Museo
dell’Arte In Ostaggio,
in Cassina de’ Pecchi,
fiore all’occhiello della
sua intensa vita creati-
va. È un museo che
racconta, in modalità
multimediale, delle
milleseicentoquaran-
tuno opere d’arte tra-
fugate e mai restituite.
Molto altro c’è da rac-
contare di Salvatore
Giannella, un concit-
tadino di cui essere
orgogliosi (la profes-
soressa  Antoniet ta
D’Introno ha coniato
per lui un acronimo,
COS, Casalini orgo-
gliosi di Salvatore). In
occasione di questa
prima edizione inter-
nazionale, che proba-
bilmente sarà seguita da
una in lingua inglese,

questa redazione ha in-
teso fargli dono di una
pagina della biografia
di Michele Ferrero tra-
dotta in dialetto casali-
no. E chi poteva assol-
vere questo compito se
non la poetessa Grazia
Stella Elia, mente amica
del giornalista e scritto-
re, come lui stesso ama
definire le persone che
hanno la sua stessa vi-
sione della vita. La scel-
ta è caduta sulla pagina
di un decalogo in cui
l’imprenditore Michele
Ferrero detta ai dirigenti
europei della sua azien-
da “pillole di filosofia”.
“Una serie di regole da
rispettare sempre e

ovunque per garantirsi
d ipendent i  fe l ic i” .
L’abbiamo scelta per le
parole di Marco Serra,
responsabile di un set-
tore della sua azienda.
“Nulla come questo do-
cumento rende la statu-
ra imprenditoriale e
umana di  Michele
Ferrero”.

Certi che sarà una
gradita sorpresa per il
nostro concittadino, gli
auguriamo di continua-
re a cercare storie con
la curiosità che lo ha
spinto a lasciare questo
paese e a raccontarle in
tutte le lingue del mon-
do.

I



1. Quanne avéta ngundrè i crestejöne ca
v’ajütene, trattàtele pöre a ppöre. Ndrat-
tenìtele che quande jé necessàrie sénze ac-
curcè u tìembe. Facìtele parlè quande völne.
Dàtele l’agge de sendìrse imbortànde. Facìte-
le assettè a nna séggia cömete.

2. I decesióume pegghiàtele nzìeme! Capesscìte-
le a ffonde e trattàtele da améce, ce se no na
nz’arréve o scòupe.

3. Ngöse de cambiaménde, arraggiunöte che
llòure.

4. Vandàtele nnanze a ttütte e facìtele u repelàu-
me de separöte sénza cretechè e penzànne
all’avvenì.

5. Quanne succiöte nu nguàcchie, muìteve nzölte
nzölte, nè sübete e nnè ttarde.

6. Sciöte a truè i mutéve do sòule pengìpie,
sénze abbadè o cumburtaménde.

7. Cercöte de cumbiatì e ddè tìembe o tìembe!
8. Cumburtàteve da jòume a jòume. Sòule ac-

chessì s’arréve è resultöte.
9. Nan cercöte càuse ca na nze pötene avè!
10. Recanusscéte i sbaglie vùeste e perdunöte i

sbaglie de l’alte!
11. Penzöte a ciò ca pénzene de vóue i depen-

dénde!
12. Na nve döte tröppe ariatóure, percé jé ma-

laménde a mandenè i destànze!
13. Attenziàume a cchidde ca t’allìsscene!

Accòume deciàvene i tatarànne: “Quanne
u diàvele t’accarèzze, segnìfeche ca vòule
l’aneme”.

14. O muménde ggiüste döte cüdde ca attöcche!
15. Nan pegghiöte mè i decesióume quanne stöte

arrabbiöte e sciöte de fodde, ma quanne stöte
calme!

16. Mettìteve ngöpe ca nu bbuene cumandànde
föce addevendè nu gegànde a nn’òume nur-
möle e nnu cattéve cumandànde föce adde-
vendè nu gegànde a nn’òume da nìende.

17. Ce nan’avéte créde a ttütte sti penzìere, jé
mégghie ca nan facéte i cumandànde!

1. Nei vostri contatti mettete i vostri
collaboratori a loro agio. Dedicate
loro il tempo necessario e non le
“briciole”. Preoccupatevi di ascol-
tare ciò che hanno da dirvi. Non
date loro l’impressione che siate
sulle spine. Non fateli mai sentire
“piccoli”. La sedia più comoda del
vostro ufficio sia destinata a loro.

2. Prendete decisioni chiare e fatevi
aiutare dai vostri collaboratori, essi
crederanno nelle scelte a cui hanno
concorso. Imparate a lavorare insie-
me. Se non capite l’esigenza di chi
sta dopo di voi, siete finiti: inter-
rompete il flusso e non siete coope-
rativi. Non deve esserci mai sepa-
razione.

3. Rendete partecipi i collaboratori
dei cambiamenti e dei dettagli (il
successo è una serie di dettagli mes-
si in fila), discutetene prima della
loro attuazione con gli interessati.

4. Comunicate gli apprezzamenti fa-
vorevoli ai lavoratori, elogiateli
pubblicamente, quelli sfavorevoli
comunicateli in privato quando ne-
cessario. In quest’ultimo caso non
limitatevi a una critica, ma indicate
ciò che dovrà essere fatto
nell'avvenire perché serva a impa-
rare.

5. I vostri interventi siano sempre
tempestivi: “Troppo tardi” è peri-
coloso quanto “Troppo presto”.

6. Agite sulle cause più che sul com-
portamento.

7. Considerate i problemi nel loro
aspetto generale, lasciate ai dipen-
denti un certo margine di tolleran-
za. Consideratevi pittori, non im-

bianchini.
8. Siate sempre umani. Sei hai un

buon rapporto con le persone,
porti a casa un buon risultato. Se
litighi non porti niente.

9. Non chiedete cose impossibili.
10. Ammettete serenamente i vostri

errori, vi aiuterà a non ripeterli.
E tendete a perdonare qualche
sbaglio.

11. Preoccupatevi di quello che pen-
sano di voi i vostri collaboratori.

12. Non pretendete di essere tutto per
i vostri collaboratori, in questo
caso finireste per essere niente.

13. Diffidate di quelli che vi adulano,
a lungo andare sono più contro-
producenti di quelli che vi con-
traddicono. E circondatevi di per-
sone sorridenti, portano più
fortuna. L’uomo parla di testa e
di viscere: quando parla di viscere,
non state tanto a sentirlo e neanche
a colpevolizzarlo. Bisogna capire
le debolezze dell’uomo.

14. Date sempre quanto dovete e ri-
cordate che spesso non è questio-
ne di quanto, ma di come e di
quando.

15. Non prendete mai decisioni sotto
l’influsso dell’ira, della premura,
della delusione, della preoccupa-
zione, ma demandatele a quando
il vostro giudizio potrà essere più
sereno.

16. Ricordate che un buon capo può
far sentire un gigante un uomo
normale, ma un capo cattivo può
trasformare un gigante in un nano.

17. Se non credete in questi principi,
rinunciate a essere capi.

Traduzione in casalino
di Grazia Stella Elia delle
pagg. 143-144 del
volume: Michele
Ferrero. Condividere
valori per creare valore



Ragazzi, parliamo di stress
abato 27 aprile si
è tenuto presso
l’I.I.S.S. Dell’A-

quila-Staffa di Trinita-
poli il secondo appun-
tamento con il prof.
Vincenzo Centonze che

ha proposto alle classi
quarte un tema sempre
attuale: La reazione di
stress, dalla fisiologia
alla patologia.

Un incontro interes-
sante reso ancor più
coinvolgente dalla no-

tevole competenza ed
efficacia comunicativa
del prof. Centonze che
ha generosamente mes-
so a disposizione degli
studenti la sua grande
esperienza e professio-
nalità.         

Continua l’alta formazione dei docenti
del Dell’Aquila-Staffa presso il CERN di Ginevra

al 14 al 19 aprile
scorso due docenti
del liceo Staffa di

Trinitapoli hanno par-
tecipato all’Italian Te-
acher Program livello

Academy: il professor
Giacomo di Staso, in
qualità di collaboratore

del team organizzatori
dei corsi per docenti
italiani, e il professor
Roberto Lops tra i
docenti partecipanti al
secondo livello ITP
Academy.

Ricco ed articolato
il programma delle
attività svolte tra le-
zioni frontali, visite
agli apparati speri-
mentali e, a conclu-
sione, master class con
analisi di dati “alla
ricerca” del Bosone di
Higgs. I docenti sono
stati accompagnati in
ques to  pres t ig ioso
percorso formativo da
scienziate e scienziati
di  fama mondiale:
Marco Cirelli, Chiara
Mariotti, Simone Gi-

lardoni, Giuseppe Lo
Presti, con il coordina-
mento di Jeff Wiener
e Antonella Del Rosso
che è stata ospite del
Liceo Staffa durante le
edizioni della Settima-
na della Scienza 2022
e 2023.

L’impegno di tutti i
docenti non può che
dare conferma dell’alta
qualità della scuola ita-
liana che punta a for-
mare cittadine e citta-
dini consapevoli del
grande valore della
Scienza nel creare i
presupposti di un mon-
do a misura d’uomo
nel rispetto della natu-
ra e del  benessere
dell’intera umanità.

L’allestimento del
vivaio: la seconda
fase del progetto
“VERDEFUTURO”

inalmente la semina
del mese di novem-
bre nell’ambito del

progetto VERDEFU-
TURO ha dato vita alle
piantine di quercia.

Grazie alla cura co-
stante e all’impegno
delle alunne di 1ª C
dell’Istituto Superiore
“Dell’Aquila-Staffa” di
Trinitapoli i semi sono
germinati; l’obiettivo è
quello di far scaturire
nelle giovani generazio-
ni un atteggiamento di
rispetto ed attenzione
per l’ambiente.
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Piccole querce crescono Il dott. Vincenzo Centonze e la prof.ssa Maria Giovanna Peschechera durante l’incontro del 26 aprile nell’I.I.S.S. Dell’Aquila-Staffa



rande successo di
pubblico per la de-
cima edizione del-

la Notte Nazionale del
Liceo Classico, a cui il
L i c e o  C l a s s i c o
dell’Istituto “Dell’A-
quila-Staffa” ha parte-
cipato per il settimo an-
no consecutivo. Una
grande festa dei ragaz-
zi, che hanno avuto la
possibilità di esprimere
i propri talenti nella re-
citazione, nella danza
e nello spettacolo, riu-
scendo ad emozionare
e a divertire il pubblico
e dimostrando a tutti la
grande attualità degli
studi classici, che of-
frono ancora oggi, a di-
stanza di secoli, validi
spunti di riflessione ri-
spetto alle sfide non fa-
cili della realtà odierna.
Lo spettacolo teatrale

proposto quest’anno
dai ragazzi ha analizza-
to sei figure femminili
della letteratura antica
e moderna, toccando
tanto le corde della co-
micità quanto quelle
della tragedia: da Pras-
sagora a Lisistrata, da
Medea a Clodia, fino
ad arrivare alla sette-
centesca Mirandolina e
alla moderna Filomena
Marturano… Sei donne
forti, capaci di scelte
coraggiose e fiere della
loro individualità, han-
no dato vita allo spetta-
colo dal titolo “Femmi-
nile singolare”, che ha
messo in luce la straor-
d inar ia  spec i f ic i tà
dell’universo femmini-
le e condannato in ma-
niera ferma la violenza
sulle donne. Lo spetta-
colo è stato scritto e di-
retto dalle Prof.sse

Giovanna Cormio ed
Enza Petrignani, che
si sono avvalse del pre-
zioso apporto della
Prof.ssa Maria Grazia
De Rosa per la sceno-
grafia e gli arredi di
scena.

La magia della Not-
te Nazionale del Liceo
Classico sta nella mi-
scela di emozioni in-
tense che riesce a su-
scitare nei ragazzi che
ne sono protagonisti:
ansia e felicità si con-
fondono con la com-
mozione di chi, come
i ragazzi del quinto
anno ,  v ive  ques ta
e s p e r i e n z a  p e r
l’ultima volte o di chi,
come i numerosi ex
alunni presenti, negli
anni scorsi è stato pro-
tagonista di questo
evento.

Il Maggio dei Libri,
edizione 2024

l Comune di Trini-
tapoli, la Biblioteca
Comunale “Mons.

Vincenzo Morra” e i
firmatari de “il Patto
della Lettura”, aderi-
scono alla campagna
nazionale “Il Maggio
dei Libri” giunta alla
9ª edizione.

 Il tema di questa
edizione è “Se leggi ti
lib(e)ri”.

Il primo appunta-
mento, del ricco pro-

gramma di quest’anno,
si è svolto Venerdì 3
maggio alle ore 17,30
nella Biblioteca Comu-
nale “Mons. V. Morra”
- sede centrale in Via
Aspromonte, 1.

È stato presentato il
libro “Poveri a noi” di
Elvio Carrieri. Il gio-
vane scrittore, poeta e
musicista, finalista nel
premio Poeti  Oggi
2023 ha dialogato con
Claudio Mezzina.

“Femminile singolare”,
lo spettacolo della “Notte
del Licei” n. 10

G

I

Il Dirigente Scolastico Ruggero Isernia chiude la 10ª edizione della “Notte dei Licei”



La sua vita è un romanzo
La biografia di “Mariett d’ San Gelard” è la storia di una donna di grande sensibilità ed intelligenza che ha aiutato,
con le sue parole e preghiere, tanta gente a sopportare la disperazione di una esistenza difficile trascorsa tra malattie,
guerre e problemi di sopravvivenza. È solo il primo capitolo di un racconto che in una futura pubblicazione
sarà arricchito di lettere, foto e documenti d’epoca

ANTONIETTA D’NTRONO

ono andata a casa di
Franco Abbatepietro
per avere informa-

zioni più dettagliate di
sua madre che avevo
sempre sentito nominare
dagli anziani del paese.
Mi sono incantata ad
ascoltare la storia incre-
dibilmente struggente di
una donna vissuta duran-
te la seconda guerra mon-
diale e il dopoguerra, una
casalinga devota che riu-
scì a dare speranze e sol-
lievo a tanta gente che le
chiedeva una preghiera a
San Gerardo.

Chi era Marietta?
Maria Michele (scritto

con la e) Muriglio nacque
a Trinitapoli il 29 aprile
del 1906. Si sposò con
Lorenzo Abbatepietro,
classe 1904, un grande
lavoratore che sapeva fare
tanti mestieri e che, tra gli
altri, era anche un musici-
sta della banda musicale
diretta dal famoso maestro
casalino Giacomo Lace-
renza. Deve al marito, che
suonava la tromba con gli
altri musicisti della banda
in giro per le città del sud,

il suo sentito e indissolu-
bile legame con San Ge-
rardo Maiella.

L’origine del
suo soprannome

Lorenzo Abbatepietro,
quando andava in tournée
per i suoi spettacoli mu-
sicali, non dimenticava
mai di portare alla sua
giovane moglie piccoli
regali come segno del suo
affetto. Negli anni ’30 la
banda di Trinitapoli andò
a suonare a Materdomini,
in provincia di Avellino,

il comune dove si trovava
il santuario di San Gerar-
do. Al suo ritorno Loren-
zo consegnò a Marietta
una immaginetta del san-
to. Nel retro c’era stam-
pata una preghiera che
lesse commossa senza
più dimenticare le belle
parole che restarono im-
presse per sempre nella
sua testa e nel suo cuore.

Dopo qualche tempo,
durante il periodo della
vendemmia, Lorenzo sta-
va caricando le bigonce
piene di uva sul carro trai-
nato da un cavallo che
inspiegabilmente si im-
bizzarrì trascinandolo per
un braccio in giro per il
campo. Sua moglie Ma-
rietta era presente e di-
sperata urlò ad alta voce
la preghiera a San Ge-
rardo chiedendogli di
aiutarlo. Di fronte al
gruppo di contadini che
con sua moglie stavano
guardando impotenti
questo trascinamento,
Lorenzo si liberò dalla
presa del cavallo, si alzò

da terra, si tolse un po’ di
terra dal braccio che non
aveva  alcuna ferita e ri-
prese a camminare. Im-
mediatamente si gridò al
miracolo. San Gerardo,
invocato con tanto fervore
da Marietta, aveva salvato
il giovane Lorenzo da una
morte terribile.

La devozione
a San Gerardo

L’episodio venne rac-
contato in paese e questo
moltiplicò la devozione
a San Gerardo. Tramite
la religiosità di una donna
carismatica come Mariet-
ta, tanti cittadini incomin-
ciarono ad andare in pel-
legrinaggio anche a
Materdomini, nel santua-
rio del santo, come già
era tradizione dei trinita-
polesi andare a San Mi-
chele. La guerra, poi,
avvicinò molte mamme
e mogli di soldati a Ma-
rietta che intercedeva con
le sue preghiere per otte-
nere dal santo la grazia
del ritorno di figli e mariti

dal fronte. In seguito tan-
te altre persone sofferenti
si sono rivolte a lei per
avere il conforto di una
devota a San Gerardo che
credeva fortemente nella
preghiera e nella solida-
rietà verso chi aveva delle
croci pesanti da portare
nella propria vita.

Nella chiesetta del-
l’Assunta (oggi Audito-
rium), della quale furono
custodi la madre di Ma-
rietta e poi lei, fu posta
da Lorenzo Abbatepietro
una nicchia di legno di
noce con la statua di San
Gerardo che oggi è con-
servata nella chiesa di
San Giuseppe.

Perché la sua vita
è un “romanzo”
da raccontare

Una casalinga, sempli-
ce, coraggiosa, intensa-
mente convinta della
bontà di un santo che gli
aveva salvato la vita del
padre dei suoi 4 figli, è
riuscita con la sola forza
della parola e della fede
a condividere questa de-
vozione con tanta altra
gente che trovava in lei
un appiglio a cui aggrap-
parsi nei momenti più
atroci della vita.

“Mariett d’ San Ge-
lard” è l’insieme delle tan-
te storie di dolore e soffe-
renza che ha direttamente
ascoltato e che sono scritte
nelle innumerevoli lettere
di ringraziamento che rice-
veva dall’Italia e anche
dall’estero.

Sono queste lettere che
comporranno gli altri ca-
pitoli di un “romanzo”
che merita di essere rac-
contato ad un paese che
non la ha mai dimentica-
ta.         

Trinitapoli, 1947. Chiusura del pellegrinaggio a San Michele: la “compagnia entra
in paese”.In prima fila Marietta Muriglio con i 2 figli Franco e Rita Abbatepietro
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Maria Michele Muriglio detta “Mariett d’ San Gelard”



Read and sing with us
Dogs and  trees  should be present in every part of the world and in every house and school.  After reading, you can
sing “We shall overcome”, one of the most famous songs of the seventies, whose meaning is always current

We shall overcome
We shall overcome

We shall overcome, some day

Chorus:
Oh, deep in my heart

I do believe
We shall overcome, some day

We'll walk hand in hand
We'll walk hand in hand

We'll walk hand in hand, some day

(chorus)

We shall live in peace
We shall live in peace

We shall live in peace, some day

(chorus)

We shall all be free
We shall all be free

We shall all be free, some day

(chorus)

We are not afraid
We are not afraid

We are not afraid, today

(chorus)

We shall overcome
We shall overcome

We shall overcome, some day

(chorus)

WE SHALL OVERCOME

Engineers make

bridges.

Artists make

paintings.

Scientists make

rockets.

But teachers

make them all.



La Medicina al tempo della Resistenza:
storie semplici di ordinario eroismo

ella imminenza della
Festa del 25 aprile,
la festa laica più im-

portante del nostro Paese,
ricorrendo l’anniversario
della liberazione dell’Italia
dalla lunga e buia notte del
tragico ventennio fascista,
ho ritenuto di dedicare la
piccola Rubrica “L’altra
faccia della Luna”, spazio
votato ambiziosamente alla
divulgazione e alla promo-
zione del benessere psico-
fisico per raccontare del
ruolo, forse poco conosciu-
to ma fondamentale, che
Medici, Infermieri, Infer-
miere, Portantini, a volte
anche con la complicità di
Studenti di Medicina, eb-
bero a sostegno della Resi-
stenza, in particolare nelle
regioni del Nord. Al Sud,
come è noto, anche in con-
seguenza dei tempi piutto-
sto brevi dell'occupazione
nazifascista, il fenomeno
della Resistenza si
materializzò, soprattutto in
Basilicata, Molise, Campa-
nia, Abruzzo e nella nostra
Puglia, in episodici focolai
di ribellione di gruppi di
cittadini e, a volte, anche
di un singolo cittadino, ai
brutali soprusi perpetrati
dai camerati fascisti e dai
militari tedeschi nei con-
fronti di chiunque fosse
anche solo lontanamente
in odore di attività anti-
fasciste o in eventi insurre-
zionali in città come Napo-
li, Lanciano, Matera, Bari
e in altri centri minori.

In un Paese, dunque, op-
presso dal Regime fascista
ed in barba alla capillare
rete di delatori, spregevoli
individui al soldo della te-
muta polizia segreta, la fa-
migerata OVRA (Opera
Vigilanza Repressione An-

tifascismo), grazioso parto
delle qualità politico-
strategiche del Duce,
Medici, Infermieri, Infer-
miere, Portantini scelsero
di mettere le loro compe-
tenze sia al servizio delle
formazioni partigiane che
operavano sulle montagne
sia continuando a svolgerle
in clandestinità nel privato
dei loro studi e negli
Ospedali. I quali, per
comprensibili motivi
strutturali, divennero veri
e propri centri di accoglien-
za per perseguitati di ogni
genere, camuffati da pa-
zienti affetti da malattie
gravissime e contagiose
così da dissuadere i came-
rati fascisti e le milizie te-
desche dal mettervi piede,
quasi sempre registrati con
nomi e cognomi inventati.
Di fatto, realizzando un
vero e proprio servizio se-
greto di assistenza sanita-
ria! L’elenco di tutti questi
magnifici esempi di grande
umanità oltre che di profes-
sionalità è talmente lungo
che va ben oltre la disponi-
bilità di spazio della Rubri-
ca per cui, facendo di ne-
cessità virtù, ho scelto di
raccontare, senza fare torto
ai ben noti medici milanesi
Marcello Cantoni, Carlo
Lorenzo Cazzullo, Piero
Fornara, Ugo Samaja e
tanti altri loro Colleghi,
solo alcune delle storie, fra
le più significative, di que-
sti uomini e donne che,
uniti dall’orrore per il Fa-
scismo e dall’amore per la
Libertà, si sacrificarono
fino, a volte, ad offrire la
loro vita.

Le storie
Roma. Nell’ottobre del

1943, nel corso della occu-
pazione nazista, i soldati

tedeschi avviarono una se-
rie di meticolose perquisi-
zioni, casa per casa, in di-
versi quartieri della città,
a caccia di cittadini ebrei
da deportare verso quel gi-
rone infernale dantesco che
era il campo di sterminio
di Auschwitz. Non rispar-
miando nemmeno gli
Ospedali, come accadde
per l’Ospedale Fatebene-
fratelli sito sull’Isola Tibe-
rina nel quale, grazie
all’operato del dr. Giovan-
ni Borromeo e dell’in-
fermiera Dora Fogaroli,
avevano trovato asilo nu-
merosi ebrei fuggiaschi.
Consapevole di non poter
impedire a lungo ai soldati
tedeschi la perquisizione
dei reparti, il dr. Borrome-
o… la necessità aguzza
l’ingegno!…, si inventò
letteralmente dal nulla la
presenza fra i pazienti di
una gravissima malattia,
passata alla storia come
il Morbo di K del quale,
rivelando inaspettate doti
degne del più consumato
Maestro dell’Accademia
di Arte Drammatica,
illustrò agli ufficiali tede-
schi, con grande dovizia di
particolari, la elevatissima
contagiosità e, soprattutto,
la capacità di provocare la
tubercolosi, malattia
all’epoca molto temuta! La

sua narrazione riuscì tal-
mente convincente da in-
gannare anche l’Ufficiale
medico tedesco, che riten-
ne opportuno consigliare
ai suoi superiori una strate-
gica ritirata, che significò
la salvezza per i tanti rifu-
giati ebrei!

Imperia. Il dr. Felice Ca-
scione, soprannominato “U
megu”, il medico in dialetto
ligure, noto anche per esse-
re stato l’autore della nota
canzone  par t ig iana
“Fischia il vento”, appena
conseguita la Laurea in
Medicina e Chirurgia pres-
so l’Università “Alma Ma-
ter Studiorum” in Bologna,
decise di aderire alla Resi-
stenza divenendo presto co-
mandante della brigata Ga-
ribaldi, distinguendosi sì
per il coraggio ma soprat-
tutto per l’alto senso civico
ed umanitario. Che si
evidenziò in tutta la sua
luminosa grandezza allor-
chè, nel corso di una azione
militare, la sua brigata riu-
scì a catturare due militi
della Repubblica Sociale
di Salò destinati, come pre-
vedevano le regole di guer-
ra, alla fucilazione. Il Co-
mandante dr. Cascione, non
dimenticando di essere un
medico e fedele al Giura-
mento di Ippocrate, la cui

limpidezza e bellezza sono
pari solo a quelle della no-
stra Costituzione, decise di
salvare loro la vita… ho
studiato venti anni per sal-
vare la vita di un uomo e
ora voi volete che io per-
metta che venga ucci-
so?”… soleva ripetere ai
suoi compagni di brigata!
Ahimè, mai scelta fu più
improvvida e fatale perché
uno dei due prigionieri, un
tale Dogliotti, riuscito a
fuggire e raggiunti i suoi
camerati, organizzò una
imboscata nella quale il dr.
Cascione, “u megu”, trovò
la morte! a soli 26 anni, nel
gennaio del 1944. Tutto il
suo coraggio, il suo amore
per la Libertà rifulgono nel
suo pensiero… “Perché es-
sere l’avvenire e poter ri-
schiarare la strada come
nella tenebra il raggio di
sole non è sacrificio”… co-
me racconta Cristina Da
Rold, giornalista e divulga-
trice scientifica.

Insignito della Medaglia
d’Oro al valore militare, mi
piace riportare qui di segui-
to le motivazioni della ono-
rificenza… “Perseguitato
politico, all’annuncio
dell’armistizio iniziava
l’organizzazione delle ban-
de partigiane che sotto la
sua guida ed al suo coman-
do compirono audaci gesta
per la redenzione della Pa-
tria. Arditi colpi di mano,
atti di sabotaggio, azioni
di guerriglia sulle retrovie
nemiche lo videro sempre
tra i primi, valoroso fra i
valorosi, animatore instan-
cabile, apostolo di libertà.
Ferito in uno scontro con-
tro preponderanti forze na-
zifasciste rifiutava ogni soc-
corso e rimaneva sul posto
per dirigere il ripiegamento
dei suoi uomini. Per sal-
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vare un compagno che,
catturato durante la mi-
schia, era sottoposto a
torture perché indicasse
chi era il comandante, si
ergeva dal suolo ove gia-
ceva nel sangue e fiera-
mente gridava: «Sono io il
capo». Cadeva crivellato
di colpi immolando la vita
in un supremo gesto di
abnegazione”… Per la
cronaca, la brigata da Lui
comandata prese il nome
di Divisione Garibaldi
“Felice Cascione”…
All’indomani della sua
morte, un altro grande li-
gure, lo scrittore e saggista
Italo Calvino decise di
aderire, insieme al fratello
Floriano, alla Seconda
Divisione d’assalto parti-
giana Garibaldi “Felice
Cascione”…

Pegorara. Il dr. Gaetano
Lecce, sposato con tre figli,
esercitò la sua professione
nel suo paese, nel piacen-
tino. Molto stimato dai suoi
concittadini per la com-
petenza e la dedizione al
lavoro decise, pur conscio
dei rischi di cui si faceva
carico, di prestare le proprie
cure ai partigiani feriti,
operando spesso anche da
staffetta fra quelli di loro
che agivano in montagna
e gli antifascisti che ope-
ravano in città. Scoperto
dai camerati fascisti, il dr.
Lecce venne arrestato ed
imprigionato dapprima nel
carcere di Voghera e, di lì
a poco, trasferito nei Campi
di Sterminio, prima a
Dackau e successivamente
ad Auschwitz dal quale,
miracolosamente, riuscì a
salvarsi e, dopo varie pe-
ripezie, a fare ritorno a casa.
Con molti chili in meno,
quasi irriconoscibile, ma
vivo!

Bologna. Il dr. Oscar
Scaglietti, responsabile

dell’allora Centro ortopedi-
co e mutilati “Vittorio
Putti” riuscì, in poco tempo,
a trasformare il suo reparto
in un Centro di ricovero
per i partigiani feriti, poi
per i soldati reduci dalla
disastrosa Campagna di
Russia, molti dei quali con
gravi lesioni da congela-
mento ed infine per i mili-
tari alleati e finanche per i
camerati fascisti! Grazie
alla sua determinazione,
coadiuvato dai suoi Colle-
ghi e dal personale infer-
mieristico, anche quando i
soldati tedeschi ed i fascisti
riuscirono ad entrare
nell’Ospedale a caccia di
partigiani e di ebrei nasco-
sti, dovettero arrendersi alla
evidenza che, dei ricercati,
ben nascosti per tempo nei
recessi più riposti, in
quell’Ospedale non c’era
traccia alcuna! Si narra che
rivolgendosi con grande
autorevolezza agli ufficiali
tedeschi avrebbe esclama-
to… come italiano io resto
qui fino a quando c’è un
ferito italiano ricoverato e,
sempre come italiano, non
accetto di essere alle dipen-
denze delle forze militari
tedesche… Le cronache
raccontano che il dr. Sca-
glietti, portato presso la se-
de del Comando tedesco
ed interrogato a lungo fu
poi, fortunatamente, rila-
sciato.

Piacenza. Il dr. Rinaldo
Laudi, nome di battaglia
Dino, radiato dall’Albo

professionale perché di ori-
gini ebree, si dedicò con
impegno e spirito di sacri-
ficio ad una costante attività
antifascista. Descritto co-
me… “uomo eccezionale
per statura morale, elevati
ideali di umanità e grande
fede nella giustizia”…, mi-
se la sua persona e la sua
competenza professionale
al servizio dei rifugiati ebrei
e dei partigiani, operando
in clandestinità. Catturato
ed imprigionato dai came-
rati fascisti, fu fucilato nelle
campagne intorno alla sua
città.

Milano. La signora Lelia
Minghini, infermiera pro-
f e s s i o n a l e  p r e s s o
l’Ospedale Niguarda, nome
di battaglia Mimì, con la
collaborazione fattiva di
suor Mosna e delle Colle-
ghe di Reparto, ricorrendo
a travestimenti e nascon-
dendo i ricercati ovunque
fosse possibile, compresi i
montacarichi, riuscì a met-
tere in salvo circa 40 fug-
giaschi ebrei, prigionieri in
un Padiglione del suo
Ospedale. Fra questi, Aldo
Tortorella, attualmente
97enne, destinato a diven-
tare oltre che uno dei Diri-
genti più importanti del
Partito Comunista, anche
membro della Camera dei
Deputati della nostra Re-
pubblica.

Milano. La signora Ma-
ria Peron, infermiera di sa-
la operatoria (ferrista) pres-

so l’Ospedale Niguarda,
prima collaboratrice del
Primario, convinta anti-
fascista, da subito aderì ai
Gruppi d’Azione Partigiana
(GAP), il cui compito
principale era favorire la
fuga di cittadini   ebrei e
prigionieri politici ospiti
del carcere di San Vittore.
Il piano era piuttosto
semplice: i prigionieri ve-
nivano trasferiti dal Carcere
presso l’Ospedale Niguarda
perché affetti da febbre al-
tissima, in realtà provocata
dai medici dello stesso car-
cere strofinando loro tabac-
co sotto l’ascella e, una vol-
ta giunti nei reparti, si
facevano indossare loro
abiti rubati dall’Obitorio e,
alla prima occasione, fatti
fuggire verso la Svizzera.
Scoperta dalla polizia fasci-
sta, con l’aiuto delle suore
e dando prova di notevole
audacia riuscì a sfuggire
alla cattura lanciandosi da
una finestra! Ormai brucia-
ta sul posto di lavoro, si
aggregò alle formazioni
partigiane della Valdossola
e, armata solo di una vec-
chia borsa contenente qual-
che ferro chirurgico, po-
chissimi farmaci ed alcune
bende, prestò la sua prezio-
sa opera nelle baite più
inaccessibili in cui trovava-
no rifugio i partigiani feriti,
operando spesso a mani nu-
de, senza anestesia, con i
pochi ferri a disposizione
e…a lume di candela! A
soli venticinque anni, in
poco tempo riuscì ad orga-
nizzare fra le montagne un
rudimentale quanto effi-
ciente servizio di Pronto
Soccorso, divenendo per
tutti “Maria l’infermiera”
e le baite i suoi abituali am-
bulatori, sempre con la sua
inseparabile borsa da lavo-
ro…fino alla fine della
guerra! Meritandosi, è il
caso di dire, dalla parte buia
di quel periodo una taglia

sulla sua testa di ben 5.000
lire! dalla parte luminosa il
titolo di Medico di Brigata!
Restano scolpite nella pie-
tra le sue parole dedicate a
tutte le mamme che, ahimè,
non avrebbero più rivisto i
loro figli… voglio assicu-
rare queste Madri che in
Val Grande, a Finnero, a
Malasco, in Val Pogallo,
in Val di Terza, in Val San
Bernardino, in ogni dove,
io ho fatto per loro quanto
una Madre avrebbe potuto
fare…

Le abbiamo chiama-
te… storie semplici di or-
dinario eroismo… ma for-
se sarebbe più corretto
chiamarle... storie semplici
di straordinaria umani-
tà…, che ci lasciano in dote
un inestimabile patrimonio
di valori autentici, sul piano
umano, professionale, so-
ciale e politico. Valori sui
quali si sono forgiate le
menti ed i cuori di tutti quei
Medici, Infermieri, Infer-
miere, Portantini che con
grande coraggio e spirito
di sacrificio, presero parte
attiva alla lotta della Resi-
stenza. “Pietre di inciampo”
che, ai nostri giorni, do-
vrebbero stimolare una pro-
fonda riflessione sull’a-
nima non solo umana, pro-
fessionale, morale, etica,
sociale ma anche politica
della Medicina, quando si
oppone con forza a qualsi-
voglia tentativo di imple-
mentare le disuguaglianze
fra i bisognosi di assistenza
quando, fra tantissime dif-
ficoltà di tipo burocratico-
amministrativo, si impegna
al recupero della capacità
di ascolto, di relazione e di
tempo da dedicare alla Per-
sona sofferente, per una
efficace ed efficiente attivi-
tà di prevenzione, conser-
vazione e cura della salute
psicofisica della Collettivi-
tà.         



Fiori e pensieri

Un angolo della bellissima terrazza fiorita di Anna Fortunato




